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20 anni, Emilia Romagna - Artrite Idiopatica Giovanile - F

Una corsa ad ostacoli, 
nella quale si 

gareggia al buio…

#latuavoce
Convivere con una patologia reumatica è una sfida continua, come una cor-

sa ad ostacoli, nella quale si gareggia al buio, di cui non si sa lunghezza del 

percorso né numero e l’altezza degli ostacoli da saltare. Ciò che più rende 

particolare questa corsa è il fatto che si è dovuto cominciare a correre im-

provvisamente, impreparati e senza nessun allenamento e ciò che la rende 

unica è il fatto di non potersi mai fermare, di sapere che il traguardo non è 

certo che ci sia. Insomma, una patologia reumatica ti cambia la vita. Entra e si 

fa spazio rubando pezzetti della quotidianità, obbligando a fare rinunce e ad 

avere una pazienza infinita. Nel mio caso, l’AIG si è presa il suo spazio piano 

piano, in silenzio riservandomi spiacevoli sorprese e cambiamenti. Ogni gior-

no mi ricorda di essere con me obbligandomi a prendere farmaci, a fare visite 

e terapie e provocandomi dolori. In tutto questo difficile percorso si possono 

comunque trovare aspetti positivi. Negli anni trascorsi dalla diagnosi, ho co-

nosciuto aspetti di me stessa che forse senza l’artrite non avrei mai scoperto. 

Mi sono resa conto di riuscire a sopportare dolori molto forti e limitanti, ho af-

frontato l’ultimo anno del liceo con una grinta inaspettata che mi ha portato 

a risultati ottimi anche se con tantissime settimane di assenza, ricoveri, cure, 

dolori. Ho preso la patente una settimana prima che mi scadessero tutte le 

Le persone che fanno 
parte della mia vita, 
col tempo, hanno 
cominciato ad avvicinarsi 
alla situazione che vivo 
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duale, un periodo di transizione caratterizzato dalla presenza del 

reumatologo pediatrico  e quello degli adulti per garantire il minor 

distacco tra le due fasi. 

#imparando
Un giovane che vive una patologia reumatica ha bisogno che la patologia 

di cui soffre non limiti eccessivamente la sua vita. Ogni giovane malato deve 

poter studiare, lavorare, uscire. Chiaramente ha bisogno di cure adatte, all’a-

vanguardia e anche di aiuti economici. Raggiungere una propria autonomia 

può essere davvero difficile per un malato reumatico per mancanza di tempo, 

soprattutto per chi vorrebbe studiare e lavorare contemporaneamente, per-

ché curarsi richiede molto più tempo di quanto non si pensi. Inoltre, bisogna 

ricordare che questi giovani vivono limitazioni fisiche importanti. Io confron-

tando la mia vita con quella dei miei coetanei ho constatato che per molte 

azioni, anche banali, faccio il doppio della fatica degli altri. Aiuti e agevolazioni 

anche con percentuali di invalidità non altissime darebbero serenità a molti 

giovani. 

#openspace
Le patologie reumatiche ti cambiano la vita, ma non sono e non devono 

diventare mai la tua vita. Nei momenti più bui si trova conforto negli ostacoli 

superati e si rincomincia a correre.

pratiche, con l’acqua alla gola e in un momento di dolori acuti. Ora frequento 

l’università, ho concluso il primo anno di un corso di laurea molto impegnati-

vo. Quest’ultimo anno a causa della frequenza obbligatoria, della vita da pen-

dolare dei cambiamenti vari, ho spesso pensato di non riuscire a conciliare 

terapie impegnative alla vita universitaria, sociale, quotidiana. Nel conoscere 

e nell’accettare i miei limiti e la mia realtà, ho vissuto grandi soddisfazioni e 

sono riuscita a sorprendere me stessa, che è una sensazione magni-

fica. Un aspetto complicato per me è quello di spiegare la malattia agli amici, 

ai conoscenti e anche ai parenti. L’artrite è associata alla vecchiaia, confusa 

con l’artrosi ed è qualcosa di totalmente sconosciuto a molte persone. Ho 

sempre trovato difficile spiegare il fatto che la malattia sia cronica, che porti 

grandi dolori, limitazioni e cure impegnative. Ho spesso avuto la sensazione di 

impressionare la gente, provocando spesso pietà, cioè il sentimento opposto 

a quello che vorrei suscitare. Ciò mi porta anche a non voler parlare della mia 

malattia per paura di non essere capita. Tuttavia, le persone che fanno parte 

della mia vita, col tempo, hanno cominciato ad avvicinarsi alla situazione che 

vivo. Nessuno però capisce completamente ciò che provo, ma ho capito che 

spesso solo provando si può comprendere. Nei momenti più difficili mi ag-

grappo ai miei sogni e ai miei progetti per ritrovare la grinta per continuare a 

correre, pur sapendo che non tutti si realizzeranno, per ora sognare è una 

forte medicina, senza effetti collaterali. 

#transitando
A 20 anni ancora sono curata in pediatria. Questa per me è una fortuna, ma 

il passaggio verso la fase adulta è nell’aria. Mi spaventa molto l’idea di dover 

cambiare ambiente, soprattutto per la paura di non trovare continuità tra la 

fase pediatrica e quella adulta. Ciò che vorrei, sarebbe un passaggio gra-
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così che io possa ritornare alla vita di tutti i giorni. Impaziente di togliermi le 

flebo e la puzza d’ospedale di dosso, le cose non andarono proprio così. Nella 

mia agenda non segnai più uscite con le amiche o eventi ai quali partecipare, 

non più un ristorante o un cinema: le mie pochissime energie erano dedicate 

a estenuanti esami clinici, medici, piccole operazioni, visite mediche generali 

e specialistiche. Mio malgrado ero diventata esperta di termini medici, 

in lettura di analisi del sangue e dei valori indici del mio stato; mal sopportavo 

la quantità di medicinali che dovevo prendere, mattina pranzo e cena e pur 

non avendo la paura degli aghi, psicologicamente, fu difficile accettare di 

farmi due punture una settimanalmente e l’altra ogni due. 

Più frequentavo l’ospedale, più ne avevo repulsione. Ogni volta che entravo 

ne avevo per una settimana di cui quattro giorni per la terapia di antinfiam-

matori con i soliti gastroprotettori, miorilassanti e i vari analgesici e gli altri 

tre per riprendermi quanto bastava per essere dimessa dagli effetti secondari 

della terapia. Ogni volta ne uscivo più distrutta e stanca di quanto non ne 

fossi entrata. Ogni volta mi ripromettevo che sarebbe stata l’ultima. La mia vita 

era entrata in stallo: per la prima volta non avevo alcun potere decisionale al 

riguardo. Ero stata costretta a fermarmi. Ero costretta a consegnarmi in mani 

altrui: alle mani dei medici e alle mani amorevoli di mia madre. Un forte senso 

di impotenza incominciava a pervadermi: qualsiasi tipo di attività (mangiare, 

dormire, lavarsi, vestirsi, camminare...) era condizionata dal grado di dolore e 

di stanchezza che provavo. Ero schiava della mia condizione: mi sembrava 

che la mia vita si fosse fermata di colpo, che il tempo stesso si fosse fermato su 

un momento eterno di pausa: pausa dalla vita. Con un sensibile deperimento 

fisico (in un anno ho perso quasi 9 Kg) inevitabilmente seguirono anche stati 

depressivi con crisi di panico e di angoscia. A 28 anni è semplicemente inna-

28 anni, Lombardia - Spondilite - F

C’era una volta 
una ragazza piena di 

desideri… e c’è ancora!

#openspace
C’era una volta una ragazza piena di desideri, di aspettative per il suo futu-

ro personale e professionale, con una carriera lanciata all’estero, con un ap-

partamentino tutto suo, con un compagno e delle belle quanto inaspettate 

nuove amicizie. Con giungo 2015, foriero di stress sia nella vita personale che 

in quella professionale, rincominciarono quei fastidiosi mal di schiena ma so-

prattutto forti cervicali che per la prima volta si erano presentati esattamente 

un anno prima. Quello che non sapevo è che di lì a breve si sarebbero trasfor-

mate in vere e proprie crisi di dolore fino a quel momento mai sperimentato. 

La prima ospedalizzazione non si fece attendere e a intervalli di un mese ne 

seguirono altre tre più un’ultima a fine marzo 2016. Già dal secondo ricovero, 

senza nessun giro di parole e senza troppa empatia, mi comunicarono che la 

diagnosi più probabile sarebbe stata quella di una spondiloartrite anchilosan-

te da malattia autoimmune allo stato iniziale, con breve quanto franca spie-

gazione di quest’ultima. “Ok” pensai: almeno diamo un nome a questa 

bestia che mi aveva completamente bloccato il collo e che ora stava 

prendendo la colonna vertebrale, bacino, anche oltre ad interessare tutto 

l’insieme delle articolazioni.

“Ok” pensai: adesso mi daranno i medicinali necessari affinché il tutto sparisca 
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turale: ho sempre pensato che quest’età dovesse essere la massima espres-

sione di energia e di attività dell’intera esistenza durante la quale ci si inizia a 

realizzare come persona. Ed era frustante vedere che per me non sarebbe 

stato così. I sogni incominciarono a dar sfogo alle mie energie represse, ai miei 

desideri più forti: mi sognavo in una delle mie lunghe e faticose camminate 

in montagna dove felice sentivo la fatica e lo sforzo fisico delle mie gambe 

che tanto mi mancava, mi trovavo a correre a perdifiato sul lungo mare e ad 

essere felice di questo. Sognavo di star bene.

L’unica attività che potevo esercitare liberamente (almeno quando il dolore 

era sotto effetto dell’analgesico) era pensare. Pensavo a infinite ed infinite 

cose: la prima era, ed è, una forte convinzione che tutt’ora posseggo: Tutto 

passa. Non per un istante mi sono fatta sopraffare dal pensiero che quella 

sarebbe stata la mia condizione ad vitam eternam: la vivevo come una fase 

tanto obbligatoria quanto di passaggio.

Un’ altra riflessione sulla quale mi sono spesso soffermata è cercare di dare 

un senso a questa fase di stallo. Benché vissuta in maniera obbligata e non 

voluta, mi sforzavo (e mi sforzo tutt’ora) di prendere positivamente questo 

tempo messomi a disposizione. Con questa malattia mi è stato imposto un 

arresto dalla mia vita quotidiana e con ciò anche la possibilità di prendere 

distanze da essa.

Con questa nuova prospettiva cerco di ridare il giusto valore e le giuste priori-

tà alla mia vita. Ho visto come alcune cose si perdano facilmente quando si è 

ben immersi in una routine dove non hai il tempo di fermarti e di porti troppi 

interrogativi. Questo è stato un momento fondamentale per rivalutare alcune 

mie abitudini e decisioni di vita. C’era una volta una ragazza piena di de-

sideri, di aspettative per il suo futuro personale e professionale – e 

vorrei rassicurarvi: c’è ancora, ancora più piena di energie, più sicu-

ra di sé, più forte di prima con desideri e aspettative magari diversi 

da quelli di un anno fa, ma più consapevoli.

Dopo un anno di terapia farmacologica e sostegno psicologico vado meglio, 

ci sono ancora momenti di sconforto e di dolore ma sono sempre più gesti-

bili; mi sono riavvicinata alla mia famiglia e non solo geograficamente, dopo 

aver conquistato il tempo indeterminato in questi giorni mi trovo a scrivere la 

mia prima lettera di dimissioni perché ho capito che un bel lavoro non vale 

la tua salute e fintantoché quest’ultima manca non puoi esprimere al meglio 

nessuna delle tue capacità. Per il momento sono ritornata a vivere con i miei 

genitori che mi aiutano a gestire parte delle attività del mio quotidiano. Con 

il mio compagno abbiamo deciso di intraprendere strade separate in attesa 

di vedere se poi si ricongiungeranno o meno in un futuro più sereno e per 

quanto riguarda le amicizie non saranno certo 900 Km di distanza a farle 

finire. Mi sento di incominciare un nuovo capitolo della mia vita: da una parte 

ogni ripartenza mi spaventa perché è faticosa e implica mettersi in gioco in 

ogni ambito (il che comporta energie, tanta pazienza e una determinante 

perseveranza), dall’altra mi dà l’immensa opportunità di riprendere in 

mano il timone della mia vita, avendo la certezza che, con ormai 

una tempesta alle spalle, al comando della nave ci sarà un capitano 

più forte ad affrontarne di future.
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18 anni, Puglia - Spondiloartrite Psoriasica - F

Dico a te, ipotetica persona 
che mi stai leggendo… 

#latuavoce
Vivere con una patologia reumatica, all’età di 18 anni, è un vero e proprio in-

cubo. Io ci convivo dall’età di 8 anni, ma non me l’hanno diagnosticata subito, 

ho aspettato ben 10 anni per avere risposte […]. Non mi divertivo a star male 

perché rinunciavo a tutto quello che i miei coetanei a quell’età facevano; 

non potevo uscire, le amiche mi deridevano e non capivano il mio mondo, 

ma a quell’età chi avrebbe mai capito la parola “rinuncia” ?! Nessuno, perché 

a 14 anni ridi, scherzi e vivi spensierata. Non mi divertivo a sentire i miei che 

piangevano, mi sentivo sia un peso sia in colpa perché i miei  spendevano un 

sacco di soldi per cercare una soluzione; più cercavamo, e più quest’ultima 

non arrivava mai.

[…] In questi anni la malattia si è aggravata tanto, avevo dolori solo alle ginoc-

chia, all’inizio, successivamente si sono unite le caviglie, anche, tratto lombare 

(sacroiliache), gomiti, mani, dita delle mani e dei piedi, collo e polsi; insomma 

tutti i punti di giuntura e in più perdevo e perdo sensibilità alle mani e utilizza-

vo le stampelle perché non riuscivo a star in piedi, ora cerco di non utilizzarle 

più perché voglio fare le cose da sola. Poi sei mesi fa, e con esattezza il 23 

marzo, chiesi un consulto di un altro reumatologo perché ero arrivata a non 

camminare quasi più […] e non andavo a scuola ormai da un mese e mezzo 

(quest’anno dovevo fare la maturità e non l’ho più fatta, nonostante avessi 

un’ottima media a scuola, i professori non mi credevano, e allora ho preferito 

A colui o colei che 
ipoteticamente mi leggerà posso 
solo dire questo: io sono come 
te, ti capisco in tutto
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combattere, e se stai male? RIDI FINO A QUANDO NON AVRAI LE LACRIME 

AGLI OCCHI. RIDI E PRIMA O POI LA SOFFERENZA ANDRA’ VIA!

Nel mio piccolo, sono anche una volontaria! Aiuto chi è in difficoltà sia dal lato 

pratico ma anche dal lato umano e psicologico, perché vivendo sulla mia 

pelle la “solitudine” vorrei che nessuno più rimanesse incompreso 

e solo. Se qualcuno sta male, ed io sono lì con lui\lei, quella persona sa che 

può contare su di me, anzi DEVE! Io ho imparato a cavarmela da sola perché 

non volevo dare preoccupazioni in più alla mia famiglia, ma anche perché 

non sempre si viene capiti; capiscono la tua sofferenza, ma se hai bisogno di 

fare qualche cavolata innocente (il semplice approfittarsi, quando si sta me-

glio, di fare una passeggiata ) subito ti prendono per incosciente. Anche io, 

come gli altri ho grandi ambizioni: vorrei diventare medico […]. Farò il medico 

con l’intento di aiutare chi sta male e di dare loro modo di sfogarsi quando si 

trovano sull’orlo. Ma il mio scopo è quello di non far star male più nessuno. 

Tutti devono poter star bene.

#imparando
Secondo me, il problema principale è quello di accettare quello che si ha. Non 

è semplice “rassegnarsi” alla propria condizione. Da notare che ci si sente di-

versi dagli altri, quasi degli alieni. Si ha paura del giudizio altrui, si ha paura di 

non farcela e si pensa a che destino orribile si va in contro. Io ho imparato ad 

accettare, credo, questa patologia. Ho imparato a sorridere comunque anche 

se sto male e a pensare positivo nonostante tutto, non ci si può abbattere, 

dobbiamo essere noi a vincere!

#openspace
A colui o colei che ipoteticamente mi leggerà posso solo dire questo: io sono 

come te, ti capisco in tutto, capisco il tuo dolore e la tua sofferenza, capisco 

pensare prima alla mia salute e poi al resto).

Avevo una paura immonda […] e invece quando entrai e il reumatologo mi 

vide, notai subito il suo RISPETTO nei miei confronti. Gli raccontai la mia 

storia e lui notò la mia sofferenza che mi portavo dentro da tanto, 

troppo tempo. Quando mi visitò e mi toccò le mani scoppiai in un 

pianto quasi liberatorio; e lui mi capì e mi tranquillizzò; mi disse “ci 

penseremo noi a te, io e le infermiere. Con la giusta cura tornerai ad 

essere normale come tutti gli altri”. Dal 23 marzo, per me è cominciata 

una nuova vita perché sapevo il nome della mia malattia ma anche perché 

ho preso coscienza del fatto che avrei convissuto con Lei, nel bene e nel 

male. Ci sono stati momenti in cui non sapevo con chi prendermela, dicevo: 

“ma che ho fatto di male per meritarmi questo? Perché a me?”. Non accet-

tavo la mia malattia, non accettavo il fatto che dovevo limitarmi, che dovevo 

dipendere da una stampella o che dovevo farmi tagliare la carne da mia 

mamma; perché dovevo sottostare a queste cose? Perché non potevo farle 

da sola? Mi ci mettevo, e dicevo: “ci devo riuscire IO”, e piano piano mi facevo 

le cose da sola e senza fiatare.

A scuola capitava che se scrivevo di più mi si bloccava la mano, e le mie 

compagne si proponevano di scrivere al posto mio; ero felice del loro gesto, 

ma questo sottolineava ancora di più la mia dipendenza da qualcuno, la mia 

incapacità di riuscire a fare un qualcosa di semplice da sola. Se capitava che 

uscivo con la stampella sentivo i sogghigni della gente o i loro sguardi fissi 

su di me… una vera seccatura, ma ho imparato a fregarmene; ho imparato 

a non sentirmi in colpa, perché non è colpa mia se ho questa cosa, nel mio 

piccolo, mi dico sempre, posso solo imparare a sorridere alla vita, a prendere 

tutto allegramente e a ridere nonostante tutto, perché sì, in questa malattia 

non PUOI permetterti di buttarti giù, se no finisci per darla vinta a lei. TU devi 
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22 anni, Piemonte - Lupus - F

Il mio lupo

#latuavoce
Vivo la mia vita in tutte le sue potenzialità. Convivo con “lui” giorno per gior-

no! Finché io accetto “lui”, “lui” accetta me!! Abbiamo rispetto reciproco! Mi 

permetto il lusso di qualsiasi azione possibile, nel limite del possibile, in base 

alla reazione che la malattia mi dà, mi fermo o vado avanti! Lui come 

artefice e carnefice della mia vita! Ho imparato ad amarlo! Ormai è diventato 

il MIO Lupo!

#transitando
Non mollate per niente al mondo. Le croci più pesanti sono assegnate ai 

guerrieri migliori! Semplicemente siete speciali così come siete! Niente di più 

bello al mondo! Imparate ad accettarlo e a viverlo soprattutto! Una volta che 

ci si conosce, niente vi fermerà!

#imparando
Il problema principale, secondo il mio parere e la mia esperienza, è l’accet-

tazione. Fino al momento in cui non ho accettato quello che mi stava suc-

cedendo, non riuscivo a combatterlo e questo combatteva più forte di me! 

Nel momento in cui ho reagito e ho capito che la vita comunque sarebbe 

andata avanti, è stato tutto più facile! Io ogni giorno imparo le necessità della 

malattia, mi fermo se sono stanca ad esempio. Se me la sento io vado fino in 

fondo ai miei sforzi! Dal momento che ho imparato a convivere con “lui”, ha 

che ti trovi in un qualcosa di più grande di te, capisco che non vieni compre-

so\a, capisco le rinunce che hai fatto e che in futuro farai. Io sono con te; se ti 

fa sentir meglio pensa che c’è qualcuno che ti sta pensando e che è dalla tua 

parte e che se potesse ti abbraccerebbe e ti direbbe “sei grande, non molla-

re”. Il mio consiglio è: sfogati, piangi, scrivi o urla se ti fa sentir meglio, ma non 

tenerti tutto dentro, non serve! Non serve fare i forti, e te lo dice una che vuole 

fare la forte, ma che sotto le coperte piange quando sta male.

La mia arma che tutti mi invidiano? La mia allegria sto male e rido, sto bene e 

rido, sono arrabbiata e rido, sono delusa e rido. Rido perché la vita è bella e 

perché forse questa malattia una cosa ce l’ha insegnata: ci ha insegna giorno 

dopo giorno ad ammirare e ad apprezzare anche la cosa più insignificante; ti 

rendi conto che il semplice prendere un cucchiaino, diventa una figata paz-

zesca; che il semplice camminare senza dolori è un miracolo e ti senti potente; 

che nel guardare il tramonto, ti rendi conto che anche se hai il limite dentro 

te, hai l’infinito fuori!! Non inorgoglirti e se hai bisogno chiedi aiuto! Non sen-

tirti inferiore o diverso, pensala così: sei diverso dalla massa. Hai una capacità 

in più, e cioè, capisci cosa significa la parola rinuncia. Capisci come si sente 

il prossimo quando sta male. Hai una marcia in più che tutti apprezzeranno. 

NON MOLLARE MAI!!! Ti voglio bene ipotetica persona che mi stai leggendo! 
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cominciato ad essere più domabile e a farmi vivere la vita come una ragazza 

normale nel pieno delle sue forze!! Mi sento sempre abbastanza sotto sforzo, 

ma fino a che riesco io vado avanti! Senza fermarmi! Metto me al primo posto, 

ogni singolo giorno! Non tutti capiranno, ma non ha importanza per me! 

Impariamo ad amarci!

#openspace
Ogni patologia ha le sue limitazioni. Non fatevi buttare giù da queste! Non 

sono vere limitazioni, dal momento in cui impariamo a vivere con quello che 

abbiamo la vita cambia! Il giorno prende un’altra forma! La voglia di alzarsi 

al mattino cresce! Cominciamo a capire che anche noi abbiamo il diritto di 

vivere! In modo diverso ovvio, nel rispetto di quella malattia che convive con 

noi! Nessun problema, andiamo avanti! Siamo speciali in tutto e per tutto!! Io 

adesso, dopo 3 anni dalla scoperta della mia malattia, ho imparato ad amarla, 

a prenderla in giro... Il passo più difficile è stato parlarne, quando ho comin-

ciato a farlo, il sorriso mi ha travolto e da lì non l’ho più perso!! Condividiamo 

quello che abbiamo senza il pensiero che qualcuno non possa capire. Fatevi 

sentire! Questa “cosa” deve essere il vostro orgoglio, sennò lei stessa vi man-

gerà all’interno perché voi lo permetterete! 

24 anni, Lombardia - Spondiloartite - F

Caro letto ospedaliero…

#latuavoce
Dai 9 sino ai 22 anni vedevo la mia malattia come un enorme difetto, mi sen-

tivo vittima del mio stesso corpo. Le limitazioni iniziarono ad arrivare nel gioco 

con i miei coetanei, fuori e dentro scuola, dalle elementari alle superiori. Du-

rante le ore di educazione fisica dovevo giustificare la mia disabilità fisica non 

solo coi compagni, ma anche con le maestre ed i professori che mi sprona-

vano a provarci, creandomi forti disagi. Ero intrappolata in un corpo che non 

mi apparteneva, non mi faceva vivere a pieno la vita. Ho dovuto rinunciare 

a molte attività sportive, viaggi, uscite con gli amici perché il mio corpo non 

me lo permetteva. Non mi è di certo mai mancato nulla a livello di affettività e 

amicizie, ma non posso dire di aver vissuto la classica infanzia ed adolescenza. 

Passavo il mio tempo tra i banchi di scuola, il letto di casa, studi medici ed il 

letto ospedaliero. Caro letto ospedaliero, quante lacrime che hai visto. 

I miei genitori in tutto ciò mi stavano accanto, mi consolavano, erano sempre 

pronti a darmi una mano. Quella mano che non sempre volevo, perché la 

voglia e la forza di farcela da sola e di crescere senza aver bisogno di aiuto, 

era tanta.

Nel mio percorso ospedaliero i medici non sempre hanno saputo darmi ri-

sposte, per loro ero un’incognita continua. Non sapevano dare un nome al 

mio problema di salute, brancolavano nel buio ed io con loro. Fino a quando 

non iniziarono ad arrivare delle diagnosi e delle terapie palliative. Non ho mai 
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avuto un gran rapporto con i medici, anzi per un certo periodo ho iniziato 

a detestarli, detestavo me stessa e loro che oltre a non darmi risposte certe, 

non mi davano calore umano. Per loro ero solo un caso. Per tutto il reparto 

e gli specializzandi ero solo un caso particolare. Col tempo ho superato con 

lacrime e sorrisi amari tutti gli ostacoli che la malattia mi ha portato. Passano 

gli anni e arriva una cura definitiva: la malattia si è stabilizzata, niente più dolori 

acuti. Finalmente intorno ai 23 anni ho iniziato a vivere a pieno quella vita 

che ho sempre vissuto a metà. Ho imparato ad accettare il mio fisico segnato. 

Ora vedo la malattia in modo positivo ed è grazie ai momenti no, che sono 

maturata come persona, ho accresciuto il mio Io interiore ed ora apprezzo le 

piccole cose di tutti i giorni.

32 anni, Puglia - Artrite Idiopatica Giovanile, Spondilite, 
Fibromialgia - F

Tranquilla mamma, 
ci penso io a te!

#latuavoce
Ho due figli di 8 e 2 anni! Mi capita spesso di sentirmi un ostacolo per la mia 

famiglia, purtroppo non riesco a portare i bambini a giocare al parco e né a 

portarli in bicicletta […]. Faccio il triplo di fatica per azioni quotidiane e banali, 

mi sento sempre un passo indietro rispetto agli altri e soprattutto non com-

presa, nonostante io spieghi la malattia! Purtroppo mi sento anche sovracca-

rica dei commenti: “dai, di cosa ti lamenti?”, “Anche io ho mal di schiena!”, “mi 

dici sempre che non stai bene”, “sei giovane cosa puoi avere di così grave? Io 

che ho 70 anni ho tanti problemi!”, “Dai che sarà mai?!” […]

#imparando
Il problema principale è non avere una diagnosi precoce, c’è l’affanno a tro-

vare cure e medici competenti! Chi mi circonda non capisce, mi giudica e 

questo mi porta ad isolarmi dagli altri, perché mi sento ferita!

#openspace
[…] Un primo reumatologo mi ha diagnosticato la fibromialgia e sinceramente 

non l’ho presa molto male, perché ho avuto una risposta alle mie domande, 

ai miei disagi vissuti da una vita, ai miei dolori, almeno così pensavo. Ho chie-

sto un altro parere, e si è aggiunta la diagnosi di Spondiloartrite psoriasica, e 
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questa volta l’ho presa invece molto male […]. Però in tutto questo trambusto 

ho iniziato a notare di più i baci e gli abbracci del mio piccolo, la rincorsa del 

primogenito verso di me all’uscita della scuola, le sue dichiarazioni di amore 

e di sostegno, l’amore e l’aiuto concreto di mio marito, il sostegno e l’affetto 

della mia famiglia… e ho capito che quella è l’essenza della mia vita! Io vivo per 

loro e grazie a loro, loro hanno dato un senso alla mia vita! Eh sì, perché al 

mattino nonostante la rigidità del corpo e i dolori, è per loro che mi alzo, per 

portarli a scuola in orario, seguire la loro crescita, i loro progressi, star vicino 

a loro in ogni momento nonostante tutto.. cucinare ogni giorno un buon 

pranzo per i miei figli e mio marito, star più vicino possibile alla mia famiglia!

Ecco qual è il ruolo nella mia vita, sembra banale, scontato, normale, ma per 

chi come me ha una malattia cronica invalidante non è poi così scontato! 

Sono felice perché mio marito l’ha capito, apprezza ogni mio piccolo gesto 

per loro e mio figlio di 8 anni ogni volta che non sto bene mi dice “Tranquilla 

mamma ci penso io a te, vieni siediti e riposati, Ti voglio bene mamma!”. Ho 

deciso di lottare e vivere per questo, per la felicità e serenità della mia famiglia 

nonostante questa brutta malattia cronica…Mi piace vestirmi di colori, sem-

brare solare, nascondere il grigiore dell’anima… Amo tingere i miei capelli con 

colori vivaci e raggianti… donando splendore alla mia mente sbiadita, sovrac-

carica di pensieri, di preoccupazioni, di dolori… Amo imbellettarmi, rendendo 

il mio viso più radioso, anche se lo sguardo non mi riesce facile nasconderlo, 

quello no purtroppo, è lo specchio dell’anima e lì adesso regna il grigio… E 

allora mi ricopro il corpo di colori per chi mi ama, per essere rassicurante…. e 

soprattutto per me stessa, per dirmi ogni giorno allo specchio mentre indosso 

il rossetto più bello “Dai non mollare!! Con l’amore dei tuoi figli avrai la forza 

per lottare nonostante tutto!”

18 anni, Piemonte - Artrite Idiopatica Giovanile - F

Ciò che conta è il viaggio

#openspace
Qualche tempo fa ho letto una frase che mi ha fatto riflettere: “Le storie ci 

rendono importanti gli uni per gli altri”. Attraverso la nostra storia possiamo 

avere un impatto  positivo su quella degli altri, ed è per questo che ho deciso 

di raccontare la mia: é iniziata 19 anni fa senza troppi scossoni, almeno fino 

ai miei tre anni, quando mi è stata diagnosticata una malattia autoimmune 

dal nome lungo e strano, Artrite Idiopatica Giovanile. Non starò qui a riper-

correre le varie tappe di questa malattia, ma voglio piuttosto parlare di come 

si può imparare a convivere con i propri limiti, e quindi superarli. Essendo-

mi ammalata quando ero molto piccola, non ho mai avuto termini 

di paragone con una condizione di piena salute, un ‘prima’ e un 

‘dopo’: detta così potrebbe sembrare una cosa triste, ma in realtà 

credo che mi abbia aiutato a non farmi prendere dallo sconforto. 

Non voglio dire che non ci siano stati momenti difficili, o che non mi sia mai 

sentita diversa, isolata o più fragile degli altri. Ho imparato però che bisogna 

essere indulgenti con le proprie fragilità, e smettere di combatterle a tutti i 

costi. Ciò non significa, nel mio caso, arrendersi alla malattia, ma accettare 

che è una parte di me, ma non il tutto: io non sono la mia artrite, e tutti 

noi non siamo solo le nostre esperienze negative. Non dovremmo lasciare 

che esse ci limitino o che ci definiscano come persone, ma cercare di trarne 

qualcosa di positivo e lasciarle andare. Se c’é una cosa che ho capito grazie 

a questa malattia, é che in tutto il negativo c’é del buono: se non fossi sta-
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ta malata avrei probabilmente evitato di provare dolore, frustrazione, rabbia, 

impotenza. Contemporaneamente però non avrei imparato ciò di cui oggi 

cerco di fare il motore della mia vita, l’empatia ed il rispetto per il dolore altrui, 

che sia fisico o emotivo. Sono cose che non avrei fatto così mie se non fossi 

stata così male. Per tanto tempo ho tentato di allontanare da me la malattia, 

di fingere di non averla, o comunque di fingere che non me ne importasse: 

ho cominciato a stare meglio psicologicamente quando ho accettato che c’é, 

che ci saranno ancora momenti difficili, e che va bene concedersi un crollo. 

Mi rendo conto che l’artrite mi ha limitato nelle cose piccole e più banali, che 

possono essere alzarsi dalla sedia senza sentire dolore o, nei momenti peggio-

ri, vestirmi da sola, ma non mi ha mai frenato nelle cose per me importanti: ho 

viaggiato molto, ho fatto cose che non credevo possibili e le ho fatte da sola. 

Sono riuscita ad instaurare dei rapporti sinceri e a non abbassare lo sguardo 

quando la gente mi chiede perché prendo compresse di medicinali, perché 

cammino male, perché mi stanco presto. Ho affrontato cambiamenti radicali 

e lo farò ancora, con la consapevolezza che il nostro più grande limite siamo 

noi stessi. Che il nostro problema sia una malattia o qualcos’altro, una volta 

che accettiamo i nostri limiti come parte del nostro grande e complesso Io, al-

lora possiamo abbatterli. Ed é ciò che mi auguro di continuare a fare sempre. 

Lo auguro a me stessa,a i miei compagni di avventura, e a tutti coloro che 

almeno una volta hanno pensato di non essere abbastanza, di non poter fare 

qualcosa, di essere destinati al fallimento. Supereremo le nostre difficoltà, gra-

zie a noi stessi ed anche grazie agli altri, perché il mondo è migliore di come 

lo si racconta. Non importa se o quando guarirò, quello che conta è il viaggio, 

che per me è stato e sarà sempre più significativo della meta.

 

Supereremo le nostre 
difficoltà, grazie a noi stessi 
ed anche grazie agli altri
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32 anni, Campania - Lupus - F

Convivendo

#openspace
Erano un po’ di anni che a volte in maniera del tutto “random” avevo strani 

problemi. Avevo poco più di 20 anni, andavo all’università, uscivo con gli 

amici, un ragazzo, una vita del tutto normale. Una mattina mi svegliavo e non 

camminavo bene. E continuavo a non camminare bene per settimane. Poi, 

passava. “Sarà stata la preparazione all’esame di Analisi? Troppe ore ferma a 

studiare?”. Un altro giorno casuale di primavera mani gonfie, piedi gonfi, mal 

di testa, stanchezza. Durata di almeno tre settimane. “Uso troppo il mouse, 

troppe ore al pc”. In apparenza non avevo nulla di serio, un medico diceva 

tendinite, uno anemia, uno scoliosi. Finché dopo una prima laurea tra mali 

strani, una seconda tra un dolore e l’altro, un dottorato di ricerca pieno di 

stanchezza, occhi gonfi, piedi gonfi, febbre, mal di testa. 29 anni e mi ritrovo 

ricoverata quasi per caso. La diagnosi questa volta era precisa “Lupus”: pur-

troppo o per fortuna, ho imparato a conviverci. 

28 anni, Sicilia - Lupus - F

#CeLHoFatta!

#openspace
Ritrovarmi davanti ad un computer a pensare per riuscire a scrivere un pic-

colo pezzo della mia vita mette ansia, paura, le mani tremano e il cuore batte 

forte.

Eccomi… Che dire… Ora sono anche io pronta a raccontare la mia vita e il 

mio percorso adolescenziale contrassegnato da una malattia reumatica. Spe-

ro che queste poche righe possano far capire ad ogni ragazzo/a che sta 

vivendo la mia stessa esperienza quanto sia importante conoscere a fondo 

la patologia che ci si trova ad affrontare in modo da viverla serenamente. Mi 

sono ritrovata a 18 anni catapultata in una situazione più grande di me, con 

una diagnosi che solo il nome metteva ansia “Lupus Eritematoso Sistemico”… 

talmente strana… Perché dico così? Perché in quel momento avevo capito 

ben poco e altrettanto poco mi avevano spiegato. La mia vita da adolescente 

continuava in modo sereno: le serate con gli amici, il sole e il mare durante 

l’estate. Molto spesso solo per paura di dire “io non posso prendere il sole” mi 

adeguavo alla situazione. C’era poi quella piccola scatolina con pochi farmaci 

che tenevo dentro la borsa e che molto spesso rimaneva li perché … la ver-

gogna di prenderli davanti agli amici seduti in pizzeria o al bar era tanta. Mi 

accorgevo con il passare del tempo che qualcosa non andava, tutto diventa-

va sempre più pesante, nascondere per dieci anni “una patologia reumatica” 

solo per la paura di poter essere giudicata o per la vergogna non mi rendeva 

serena. Con il tempo però cresci e capisci realmente che non puoi andare 
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avanti nascondendo la malattia o mettendo in casa il divieto di parlarne. Ca-

pisci che effettivamente ti devi prendere cura di te stessa perché se non stai 

bene “tu”, non potrai fare nulla che ti possa piacere.

Una sera (poco tempo fa!) decisi di parlarne con le mie amiche, non è stato 

semplice ma sapevo che quel momento era “il mio”… era il momento per 

iniziare a credere in me stessa e non aver più paura di nulla. Ho provato 

una sensazione di serenità e libertà. Non dovevo più escogitare scuse ogni 

qualvolta andavo via da casa per un ricovero o per visite, anzi ricevere le loro 

chiamate e sentire “come stai?” non vi nego che mi rendeva felice. C’è da dire 

che ho avuto anche io difficoltà a capire o a “ non voler capire” in tutti questi 

anni cosa fosse una patologia reumatica e non oso immaginare i dubbi degli 

altri e le loro perplessità in quel momento. Ma in fondo.. è tutto accettabile. 

“Con il tempo capiranno”, mi dicevo!

Ogni anno mi ritrovavo a fare le visite dal Reumatologo/a con i miei genitori 

ma crescendo capivo di aver bisogno dei miei spazi, di sentirmi libera di parla-

re dei miei dubbi, delle mie paure, ma soprattutto di informarmi e capire me-

glio la mia situazione fisica. Quanti di voi si sono ritrovati a fare delle domande 

al proprio medico davanti ai genitori? IO MAI (mi vergognavo anche solo 

a chiedere informazioni sulla patologia). Vi suggerisco un metodo efficace: 

l’e-mail! Adesso, passata questa fase, la mia vita ritorna ad essere diversa. Da 

questa esperienza ho imparato che la patologia la vivo io: io comprendo i 

miei dolori al mattino, le mie dita gonfie durante il giorno e le mie ginocchia 

la sera dopo una faticosa giornata passata a lavorare. Solo io posso spiegare 

con precisione quali sono i miei dolori e i miei genitori possono solo aiutarmi 

ed essermi d’appoggio. La mia famiglia è il perno fondamentale della 

mia vita: è riuscita a comprendere e capire i miei silenzi. A loro devo 

tutto, in particolar modo il sostegno morale. 

Ho sempre avuto tanti progetti nella mia vita e a dire il vero la patologia non 

ha influenzato molto il mio percorso di studi, anzi ho sempre cercato di inve-

stire al massimo sul mio sogno (la laurea) e di non pensare al “problema”. An-

che se per l’ultima materia mi sono ritrovata a studiare con un libro in mano 

su un letto di ospedale ma #CeLHoFatta! In fin dei conti basta solo credere 

in ciò che si vuol fare e guardare sempre avanti. Il principale problema di un 

giovane con una patologia reumatica è la difficoltà di comunicazione con le 

persone che si ritrova accanto (amici, familiari, medici) ma anche la difficoltà 

di esprimere la problematica che in quell’istante si ritrova ad affrontare. Il mio 

cambiamento è iniziato un anno fa quando ho deciso di partecipare ad un 

convegno con l’associazione di riferimento alla mia patologia reumatica, co-

nosciuta solo perché da mesi non riuscivo a risolvere un problema fisico che 

da tempo era diventato insopportabile. Capire che in quel momento anche 

dietro ad un computer c’era qualcuno che condivideva il mio stesso proble-

ma mi rassicurava. Forse perché quella persona aveva molta più esperienza 

di me o forse perché era stato/a capace di informarsi in tutti quegli anni. Pro-

babilmente è stato proprio questo il momento in cui ho ripreso in mano la 

mia vita, lanciandomi in un mondo che prima mi metteva paura. Adesso real-

mente riesco a capire e rendermi conto della mia situazione. Questo piccolo/

grande passo lo devo in particolar modo ad un gruppo di persone con cui 

ho avuto modo di condividere dubbi, paure e difficoltà. Innanzitutto il cam-

biamento da mettere in atto per rendere la propria vita più serena è basato 

soprattutto sulla comunicazione medico-paziente e il confronto con le varie 

esperienze di vita di altre persone. Il consiglio che posso dare io come ra-

gazza/o è che affidandosi al proprio medico ogni situazione si può 

risolvere e si può ottenere la tenacia necessaria per andare avanti.
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22 anni, Veneto - Artrite Reumatoide - F

E’ un storia di lotte, 
di amore, di tenacia, 

di piani B

#latuavoce
Quante volte mi è stato detto ‘dai, ma l’artrite non ce l’hanno solo gli anziani?’, 

quante volte al vedere le mie difficoltà nella corsa calciata o nell’accucciarmi, 

tra sorrisi divertiti ed empatia scarseggiante, mi sono sentita ripetere ‘oh ma 

manco c’avessi l’artrite!’ e quante volte alla mia risposta tagliente e a tratti 

fugace ‘eh… sarebbe più divertente se l’artrite non ce l’avessi davvero’ si sono 

sfumati davanti a me sorrisi spensierati per lasciare il posto ad immensi occhi 

sgranati e domande poste con leggerezza, che tuttavia avrebbero richiesto 

risposte profonde, introspettive, risposte per le quali sarebbe stato necessa-

rio rivangare il passato, risposte dolorose, risposte che avrebbero trasudato 

fatiche e lotte e immunosoppressori e cortisone e tonometri e artrocentesi e 

altri infiniti oggetti, emozioni, interventi e paure con le quali potrei riempire le 

prossime cento righe. E quante volte queste risposte non le ho date. Quante 

volte mi sono nascosta dietro uno sguardo freddo, quante altre mi sono ‘sal-

vata’ con una battuta, quante altre ancora ho rapidamente dato una nuova 

traiettoria alla conversazione, con l’abilità di chi affina una tecnica per neces-

sità. E tutte queste volte ho sbagliato a non cogliere l’occasione per parlarne, 

per raccontarmi, per far conoscere, per sensibilizzare. Ma riesumare 19 anni di 

malattia, di cartelle cliniche, di troppi ospedali e di tanto dolore, fisico e men-

tale, sarebbe stato un uragano ancora troppo violento, e non lo sarei riuscita 

a gestire, non sarei riuscita a trasmettere né conoscenze, né esperienza, né 

speranza, non sarei stata utile né a me né agli altri o alle altre. Solo che a volte 

succede che gli uragani si placano, per lasciare, oramai inermi, nuovo spazio 

ad una brezza leggera, di quelle che ti accarezzano il viso e ti fanno sentire 

coccolata e armonica. Il mio uragano ha impiegato tanto, troppo tempo a 

placarsi, ma per chi non si stanca di lottare le conquiste arrivano. La mia 

brezza leggera è comparsa gradualmente, si è fatta attendere in modo sfian-

cante, anzi, si è fatta cercare e ricercare. Poi, un pomeriggio tra mille altri, mi 

sono trovata in una stanza con una quindicina di baldi giovanotti e giovanot-

te, anch’essi ed esse affetti dalle più svariate malattie autoimmuni, e mi sono 

resa conto di come era semplice e piacevole raccontare la mia storia senza il 

bisogno di dover spiegare il dolore passato, senza bisogno di raccontare cosa 

fosse il famigerato corridoio del quarto piano, senza vedere gli occhi di chi mi 

circondava dipingersi di quel sentimento di pietà che ti fa sentire male dentro, 

proprio nel profondo. E lì, pochi mesi fa, per la prima volta, non solo sono 

riuscita a raccontarmi senza veli, ma ho percepito sulla pelle quale forza 

strabiliante potesse avere la somma delle nostre storie, dei nostri dolori, 

delle nostre conquiste, delle nostre paure e dei nostri cammini. 

…Quindi, ci proviamo! Questa storia inizia oramai 19 anni fa, e io di anni ne ho 

22, quindi è una storia che, secondo rapidi calcoli, copre l’86% della mia vita. 

Wow, non avevo mai fatto questo calcolo, destabilizza pure me che di questa 

storia sono la protagonista. E’ una storia che inizia quando mamma e papà 

si accorgono che zoppico e che le mie ginocchia e le mie caviglie sono un 

po’ come delle mele rosse maturate al sole, calde e succose. C’è qualcosa che 

non va. Iniziano i pellegrinaggi tra pediatri e reumatologi, quelli che io non 

ricordo ma che i miei genitori mi descrivono come strazianti, nell’incertezza 
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più totale, in bilico su un filo sospeso tanto in alto, tra la paura e la speranza. 

Fino a che arriva, come un acquazzone gelido ed improvviso in un già fred-

do e spento autunno, la diagnosi: artrite reumatoide giovanile. Insieme alla 

diagnosi inizia anche un’epopea di artrocentesi, di prescrizioni mediche, di 

visite reumatologiche ed oculistiche, di punture, di giorni di scuola saltati, di 

pomeriggi passati in casa mentre gli altri bambini e bambine correvano nei 

prati, di cibi diversi da tutti gli altri all’asilo, di grigie mattine tra urla di rabbia 

ed altre di dolore. 

Iniziano insomma questi 19 anni di una malattia, permettete il francesismo, 

bastarda, una malattia imprevedibile, una malattia che dorme sonni profondi 

per poi svegliarsi ancora, crudele e feroce. Iniziano 19 anni in cui, credetemi, 

ho perso il conto delle artrocentesi, delle gocce di collirio e dei batuffoli di co-

tone per asciugarle, delle ricette prese in farmacia con la mamma e di quelle 

prese da sola. 19 anni in cui ho affrontato, anzi, in cui abbiamo affrontato, un 

intervento di cataratta all’occhio destro (giuro, anche questo non succede 

solo ai vecchietti e alle vecchiette, stessa storia dell’artrite), una trabeculecto-

mia vasale sempre all’occhio destro, seguita da molteplici tour in sala opera-

toria per le complicazioni più svariate, con le quali non ho intenzione qui ed 

ora di annoiarvi, due sinovectomie e una terapia all’Ittrio 90. 

Iniziano 19 anni nei quali a tratti non ho camminato, nei quali mi sono sve-

gliata la notte per il dolore, nei quali ho impiegato troppi minuti ad alzarmi 

dal letto per la rigidità articolare mattutina. 19 anni dei quali ricordo pome-

riggi seduta nel cortile a giocare a carte quando avrei voluto giocare a na-

scondino, barattolini con le pastiglie da non dimenticare mai, colliri portati 

nelle borse frigo ai pigiama party con le amiche e ore di educazione fisica 

passate a guardare. 19 anni che mi hanno portata ad occhiali troppo spessi e 

a cicatrici sulle ginocchia che manco avessi partecipato ad una versione reale 

dell’allegro chirurgo. Quindi è davvero proprio uno schifo? 

Un attimo… Sono anche stati 19 anni di lotte condivise, di sorrisi sinceri, di 

speranza flessasi e rialzatasi come un ramoscello in una bufera, morbido ma 

resistente. Sono stati 19 anni di medici eccellenti, di quiete dopo la tempesta, 

dove la tempesta è di quelle senza pietà e senza riserbo, di quelle che ti in-

segnano però ad apprezzare profondamente anche quello sprazzo lontano 

di cielo azzurrognolo. Sono stati 19 anni in cui ogni singolo risultato, anche 

quelli apparentemente più insignificanti, è stato frutto di tanta tenacia. E le 

persone tenaci sono dure a morire e da morire. Sono stati 19 anni nei quali 

ho sviluppato, accompagnata da chi mi è stato accanto, un forza che, alme-

no così mi dicono, raramente si vede in una ragazza di 22 anni. Ho acquisi-

to una forza che mi permette di credere nei miei sogni, di lottare contro le 

ingiustizie, di convincere chi mi sta attorno di come un mondo migliore con 

persone migliori parta proprio da noi. 

In questi 19 anni mi sono diplomata (lasciatemi peccare di vanità, solo per 

oggi) a pieni voti, in cui ho lavorato all’estero per un anno, in cui ho girato 

l’Europa in lungo e in largo, in cui ho fatto viaggi con zaini giganti sulle spal-

le, in cui mi sono trasferita in un’altra città per proseguire gli studi, in cui sto 

vivendo un anno in ERASMUS a Lisbona, in cui ho partecipato a una miriade 

di gare di nuoto, in cui sono arrivata tra le prime alla corsa campestre della 

scuola, in cui ho scritto per un giornale della mia città, in cui ho suonato il 

pianoforte, in cui ho trovato un lavoro per mettere via qualche soldino. E 

se ho deciso di raccontare questo è solo per infondere tanta forza e tanta 

speranza a chi si trova in un momento un po’ più tosto degli altri, o a chi è 

già forte ma non ha più voglia di sentirsi solo o sola nella propria forza. La 

mia storia è la storia di una ragazza di 22 anni che ha avuto un percorso con 

qualche ostacolo in più della media, ma che ha affinato la capacità di saltare. 
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E’ la storia di una persona che ha imparato che se soffri di artrite e vuoi vivere 

bene non puoi che fare di essa la tua compagna di avventure. E’ faticoso, è 

straziante, è a tratti demoralizzante, ma è l’unico percorso che può portarci 

a vivere pienamente ogni attimo regalatoci. E’ la storia di chi ogni passo 

faticoso lo dedica a coloro per i quali i passi sono ancora più faticosi, di 

chi è grato di ciò che ha e vorrebbe far apprezzare agli altri ed alle altre 

ciò di cui anche essi ed esse sono circondati. E’ un storia di lotte, di amore, 

di tenacia, di piani B, di revisioni all’ultimo minuto, di dolori condivisi e di gioie 

ancora più condivise, di ups and downs, di partenze lente e di traguardi su-

dati, di sguardi empatici, di amici di una vita. E ve lo giuro, nonostante tutto,  

è una storia fichissima.
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Cos’è ANMAR Young?
ANMAR Young nasce all’interno di ANMAR Onlus – Associazione Na-

zionale Malati Reumatici. Siamo un gruppo di ragazze e ragazzi tra i 18 

e i 35 anni che vivono con una patologia reumatica. Sparpagliati/e in 

diverse città, ognuno con il proprio percorso e la propria storia: ci siamo 

e siamo pronti a far sentire la nostra e la tua voce. Insieme, possiamo!

Perché ANMAR Young?
ANMAR Young nasce dall’esigenza di fare rete per sensibilizzare circa 

l’impatto delle patologie reumatiche sulla vita dei giovani adulti, spez-

zando il pregiudizio che vede queste patologie erroneamente legate 

all’età avanzata! Impariamo a conoscere il nostro stato di salute, diamo 

voce alle esigenze specifiche della nostra fascia d’età, condividiamo le 

nostre idee, e capiamo insieme quali sono i nostri diritti e le nostre re-

sponsabilità 

A chi ci rivolgiamo?
A chi si trova in un momento buio del proprio percorso con la malattia 

e non sa con chi confrontarsi; a chi pensa di essere solo e di non avere 

nessuno con cui parlarne; a chi ha idee su come potremmo promuovere 

iniziative e progetti di condivisone; a chi ha voglia di unirsi a noi e darci 

una mano

Come?
Scrivici qui: young@anmar-italia.it

Seguici qui: Pagina Facebook Gruppo ANMAR Young

Approfondisci su: www.anmar-italia.it

Progettazione, coordinamento e divulgazione
su autorizzazione dell’autore:

ANMAR ONLUS
www.anmar-italia.it
info@anmar-italia.it

young@anmar-italia.it
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